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Il documento firmato anche da Franceschini e da due neofascisti 

Rifiutate il terrorismo 
Da Rebibbia un appello di ex bierre 
«La nostra giovinezza inchiodata alla tragica esperienza della lotta armata» - La figura di Landò Conti 
commemorata da Nilde Jotti - Domani il consiglio di sicurezza con i prefetti di Roma e Firenze 
ROMA — Un appello icontro il terrori
smo ed ogni forma di violenta politicai 
viene rivolto ai giovani da un gruppo di 
detenuti dell'area omogenea del carcere 
romano di Rebibbia. Lo firmano 18 ex 
terroristi delle «Bri (fra cui uno dei pa
dri storici, Alberto Franceschini), delle 
tUcc» e due neofascisti. iQuesta lettera 
— si apre cosi il documento — è rivolta 
a voi che vivete oggi la vostra gioventù, 
che entrate in rapporto con la società 
attraverso la scuola ed il movimento de
gli studenti, attraverso l'esperienza nel 
mondo del lavoro, e, più spesso, di quel
lo dell'emarginazione e della subordina
zione. Ci rivolgiamo a voi, avendo pre
sente quella erte è stata la nostra giovi
nezza. ancora oggi immobile, cristalliz
zata, inchiodata ad un'esperienza tragi
ca di lotta armata e di violenza politica. 
Un'esperienza della quale a pochi inte
ressa realmente capire le ragioni e le 
contraddizioni. Vi chiediamo — aggiun
gono i detenuti — di non rifugiarvi nel-
Pindifferenza o in un generico rifiuto a 
capire, di rendervi conto che altri giova
ni come voi scelgono ancora la via della 
lotta armata, del terrorismo, nell'illu
sione di poter risolvere le contraddizio

ni della società. Un'illusione che produ
ce lutti, dolore, lacerazioni. Vi chiedia
mo — prosegue l'appello — di parteci
pare con noi, che vi parliamo dal carce
re, ad un confronto ampio e trasversale 
sull'origine della violenza». 

Per sconfiggere tale violenza, prose
gue il documento, tè necessario dimo
strarne l'inutilità e la perversità dei 
meccanismi, ma al contempo riafferma
re la possibilità concreta dì uscire dalla 
sua logica. Finché ad ogni delitto — per 
quanto orrendo ed assurdo — seguirà il 
rifiuto del reinserimento sociale di 
quanti quella logica hanno contribuito a 
combattere, la possibilità che altri gio
vani la facciano propria sussisterà ed 
aumenterà. Noi vi esortiamo a difende
re il diritto alla vita anche di quei giova
ni, oltre a quella di tutti coloro che, in
nocenti, potrebbero essere coinvolti in 
una guerra assurda. Perché nessuno 
possa mai credere che la vita non vale la 
pena di essere vìssuta». Proprio ieri, 
mentre le agenzie di stampa diffondeva
no il messaggio dei detenuti dell'area 
omogenea. la presidente della camera 
on. Nilde Jotti na commemorato la fi 
ra di Landò Conti ucciso giorni fa a K 

renze. il cui assassinio è stato rivendica
to dalle Brigate rosse. «Di lui — ha detto 
la Jotti — vogliamo soprattutto ricorda
re l'amore che ha sempre dimostrato 
per la sua città, l'impegno e l'onestà che 
ha profuso nel conoscere e nell'affranta* 
re ì problemi». «Finché nel nostro paese 
— ha aggiunto la Jotti — ci saranno 
menti capaci di concepire e mani capaci 
di attuare delitti così atroci non potre
mo dire conclusa la lotta al terrorismo, 
non potremo dire chiusa una pagina tra
gica della storia dell'Italia moderna. In 
questi ultimi tempi le nostre preoccupa
zioni si sono soprattutto concentrate sui 
terribili fatti di terrorismo intemazio
nale che hanno colpito l'Italia e tante 
altre nazioni europee. Abbiamo colto 
gravi nessi tra questi gesti ed una situa
zione di crisi ormai al limite in intere 
aree del Medio Oriente e del Mediterra
neo». A nome del governo si è associato 
alle -toccanti parole» della presidente 
Jotti, il ministro della Difesa Spadolini. 
Sempre nella giornata di ieri una parte 
del Consiglio dei ministri è stata dedica
ta al terrorismo. Il ministro degli Inter
ni Scalfaro ha deciso che domani matti
na, al Viminale, si terrà un consiglio di 
sicurezza con la partecipazione dei pre

fetti di Roma e di Firenze. Per ciò che 
riguarda le indagini sul delitto è stata 
affidata ieri la perizia balistica sui di
ciotto bossoli trovati il 10 febbraio scor
so in via Palmiro Togliatti, accanto alla 
«Opel Corsa» di Landò Conti. I quattro 
periti, dei quali non sono stati resi noti i 
nomi per motivi precauzionali, si sono 
incontrati ieri al palazzo di giustizia fio
rentino con i sostituti procuratori Pier 
Luigi Vigna e Gabriele Chelazzi che 
coordinano le indagini sull'assassinio. I 
quattro periti dovranno confermare se 
1 arma che ha ucciso Landò Conti (come 
sembrerebbero attestare le prime anali
si balistiche della Criminalpol di Roma) 
è la stessa che uccise l'economista Ezio 
Tarantelli. 

Con due sinistri messaggi anche alcu
ni rappresentanti del terrorismo sardo 
hanno esaltato l'omicidio dell'ex sinda
co di Firenze. Il primo porta la firma di 
Barbagia rossa, il gruppo eversivo auto
re della maggior parte degli attentati 
compiuti negli anni scorsi nell'isola. Si 
tratta di un vecchio ciclostilato, «aggior-
nato» con minacce all'indirizzo dei re
pubblicani sardi, recapitato l'altra notte 
nella sede del Pri di Sassari. 

Il gruppo consiliare si schiera dalla parte del Comitato regionale di controllo 

Sci i t i la guerra nel Psi cosentino 
Duri attacchi all'ex sindaco Mancini 
La frazione dei riformisti calabresi, nemica dell'ex segretario nazionale socialista sembra adombrare 
l'ipotesi che si tratti di una manovra per conservare anche la carica di deputato - Una dichiarazione del Pei 

Dal nostro inviato 
COSENZA — Acque sempre 
più agitate nel Psi cosentino 
'e calabrese dopo le dimissio
ni dell'on. Giacomo Mancini 

-da sindaco di Cosenza. Ad 
esprimere netto dissenso a 
Mancini — che ha rassegna
to le dimissioni insieme a 
.tutta la giunta comunale di 
centro 'sinistra sabato sera 
— sono infatti proprio 1 
gruppi del Psi che sì contrap
pongono all'ex segretario 
.nazionale socialista, mentre 
solidarietà gli viene espressa 
da De, Psdl e Pri, gli altri tre 
partiti di giunta. 
' Ieri la polemica ha toccato 
'la punta più alta con una di
chiarazione del consiglieri 
.comunali vicini all'attuale 
presidente della giunta re* 
gionale Francesco Principe, 
'considerato 11 grande avver

sario di Mancini. Nella di
chiarazione — firmata dal 
consigliere Mimmo Fram-
martino—si esprime la soli
darietà invece che a Mancini 
al Coreco, il Comitato di con
trollo sugli atti dei Comuni 
che ha respinto la delibera di 
consulenza al segretario par
ticolare di Mancini e che è al 
centro del contenzioso con 
l'esponente socialista. I con
siglieri socialisti vicini a 
Principe Invitano Mancini a 
ritirare le dimissioni e fanno 
intendere che nella riunione 
del consiglio comunale di lu
nedi 24, chiamata alla presa 
d'atto delle dimissioni, possa 
esserci bagarre. Apprezza
mento per l'iniziativa di 
Mancini viene invece dal 
gruppo dell'on. Antonio 
Mundo, membro della dire
zione nazionale del Psi, men
tre per giovedì è prevista una 

riunione dei massimi espo
nenti del Psi calabrese pre
sente il commissario inviato 
in Calabria da via del Corso, 
l'on. Angelo Tiraboschl, che 
si recherà subito a Cosenza 
per esaminare la questione 
delle dimissioni di Mancini. 
Ma già ieri con una pungen
te presa di posizione sulle di
missioni di Mancini è inter
venuto il coordinatore della 
frazione dei riformisti cala
bresi contrari a Mancini, 
l'on. Nino Neri. Una frazione 
dei riformisti è infatti colle
gata al gruppo Mancini-
Mundo-Zalettieri e sembra 
adombrare l'ipotesi che den
tro Io stesso Psi, più o meno 
velatamente, si fa circa i mo
tivi veri delle dimissioni di 
Mancini: un rimpasto In 
giunta è, si dice, un'interru
zione del termini di Incom
patibilità fra la carica di sin
daco e quella di parlamenta

re. Mancini però rincara la 
dose: «I miei avversari — di
ce — lo sappiano, non mi tiro 
indietro e andrò avanti per
ché solo cosi si può dare un 
contributo alle istituzioni». 
Dall'altro versante il rap-
prsentante del Psi nel Core-
co, Vlclconte, ha annunciato 
querele nei confronti di 
Mancini ritenendo «false e 
diffamatorie» l'affermazione 
del sindaco dimissionarlo 
circa una sua condanna per 
peculato. Slamo Insomma 
alla guerra furibonda dentro 
il Psi e 11 tutto mentre la De 
ne approfitta per cercare di 
rimettere in discussione tut
to il quadro politico cosenti
no, a cominciare dalla giun
ta di sinistra che governa al
la Provincia. Per il Pei c'è ie
ri una lunga presa di posizio
ne del segretario della fede
razione Nicola Adamo, il 

quale rileva come da tempo 1 
comunisti siano «impegnati 
nella battaglia per ripristi
nare uno stato di legalità de
mocratica che si pone sia ri
spetto alle assemblee elettive 
che agli enti sub regionali 
che agli stessi organismi di 
controllo. I contrasti tra il 
Coreco e la giunta di Cosen
za debbono però essere con
siderati -'senza prescindere 
dall'oggettiva valutazione di 
merito sulla legittimità della 
delibera-in discussione. Ci 
pare forzato — dice Adamo 
— l'atto delle dimissioni e si 
ha la sensazione che le stesse 
dimissioni si vogliono porre 
come copertura alle con
traddizioni che la maggio
ranza che governa Cosenza 
— al di là dell'impegno del 
sindaco Mancini — esprime. 

Filippo Veltri 

Necessarie opere che non deturpino le famose Cascate 

Sos per le Marmore 
minacciate da tre frane 
Anche ieri è venuto giù un masso - Consulto della commissione 
«grandi rischi» - Pericoli e danni - Parere dell'assessore Stablum 

ROMA — «Sono rocce molto rare, banchi di 
travertino di tipo particolare, che poco o nul
la hanno a che fare con quello cosiddetto "ro
mano". A Terni lo chiamiamo pietra "spen
ga", ovvero spugna. Ma la spugna non regge 
più. Rischia di franare. Di qui l'Sos che ab
biamo lanciato, come amministrazione co
munale, già dalla metà dello scorso novem
bre». Giorgio Stablum, assessore comunista 

'ai lavori pubblici di Terni, è molto preciso. 
Con la Cascata delle Marmore non si scher
za. È lei, infatti, una delle bellezze del nostro 

, paese, ad essere malata. Le sue condizioni, e 
• 1 rimedi da prendere, sono stati Ieri all'ordine 
del giorno della commissione «grandi rischi», 
un consulto di illustri scienziati. «D'altra 
parte — è sempre Stablum che parla — la 
Protezione civile è stata la prima a risponde
re, ad attivarsi». 

• Ma che cosa hanno le Marmore? «Il costo
ne rischia di franare in tre grossi punti, sulla 

' sinistra per chi guarda. Enorme massi mi
nacciano di cadere giù e uno s'è staccato pro
prio ieri. E giù — Informa ancora Stablum —• 
ci sono case (poche) strade e impianti indu
striali come, ad esempio, le condotte forzate 
della Terni e dell'Enel». Olà, perché le Mar-
more hanno fatto la ricchezza di tutte e due 
(e di altri ancora) e dato lavoro a centinaia di 
migliala di persone e di famiglie. L'elettricità 
ricavata da questa forza della natura è stata 
chiamata «cartone bianco», qualcuno, a Ter
ni, ne ha parlato come del «gigante buono*. 
Ma ora sembra che a determinare la malat
tia di questo gigante sia stato proprio il fatto 
di aver sottratto cinque o sei giorni la setti
mana, per un numero lunghissimo di anni, 
l'acqua dal suo luogo naturale. Alla Cascata 
delle Marmore, infatti, ma sono In pochi a 
non saperlo, è permesso di «cadere» solo il 
sabato, la domenica e l giorni festivi. Gli altri 
giorni l'acqua Incanalata serve a produrre 
energia. 

•Già nel 1970 si verificarono frane e 1 segni 
di queste vecchie ferite, grossi squarci, sono 
visibili ancora, ma quello che ci preoccupa 
ora è non solo la rapidità dell'intervento, ma 
11 modo stesso In cui l'operazione verrà fatta. 
Vogliamo dire — aggiunge Stablum — che 

Eli eventuali supporti non devono deturpare 
i bellezza di questo luogo. E proprio per dò 

ci ha preoccupato l'assenza del rappresen
tante del ministero del Beni culturali all'In
contro di lunedi a Terni. A loro le Marmore 
non interessano?». 

Stablum ci racconta che la scoperta della 
malattia è stata alquanto casuale. Una rico

gnizione nelle grotte sotto la cascata, grotte 
che nel passato si potevano visitare e che era
no anche un'attrazione turistica, ha fatto sì 
che si scoprissero grossi massi che Impediva
no l'entrata e uno stato di degrado allarman
te. Di qui 1 sopralluoghi e la preparazione di 
un dossier inviato a tutti i ministeri Interes
sati, già nel mese di novembre. 

La mancata sensibilità del ministero dei 
Beni culturali ha colpito molto gli ammini
stratori umbri, assai attenti ai problemi arti
stici e ambientali. Eppure le Marmore sono 
sempre state un'attrattiva turistica, un bene 
culturale di sicuro richiamo. Un incanto del
la natura al quale dedicò splendidi versi By-
roiu «Onde questo frastuono? È del Velino / 
che precipita a piombo nell'abisso / dall'al
pestre clglion della montagna—» mentre Bel
li ricorda che c'erano turisti stranieri che si 
muovevano dal loro paesi, «in culibus mun-
nl», per venire a vedere questa bellezza no
strana. Una bellezza che, in fondo In fondo, 
naturale non è. La Cascata delle Marmore è 
formata dalle acque del Velino che precipita
no da un'altezza di 165 metri per congiunger
si con quelle del Nera. Poco più di 2000 anni 
fa questa cascata non esisteva perché le ac
que del Velino, giungendo sul ciglione del
l'altipiano che strapiomba nella Valnerina, 
non vi trovavano sbocco e filtravano attra
verso la roccia spugnosa — ed ecco la pietra 
"sponga" — nella piana di Temi, dopo aver 
trasformato quella di Rieti in un immensa 

Klude. Fu li console romano Manlio Curio 
ntato ad avere l'idea di bonificare quella 

zona — era terra conquistata al Sabini — 
scavando «in quel ciglione calcareo» un cana
le che convogliò le acque stagnanti del Velino 
facendole precipitare nella valle sottostante. 
L'opera fu portata a termine nel 271 avanti 
Cristo. Da allora, fino ad un secolo fa, la Ca
scata delle Marmore ha continuato a rumo
reggiare e a cadere in tutta la sua imponen
za. La prima utilizzazione delle sue acque co
minciò nella seconda metà del secolo scorso 
con la creazione dell'industria siderurgica 
ternana. La fabbrica di armi, sorta nel 187$, 
sfruttava già le acque del Nera attraverso un 
canale derivato dal fiume, ma la maggior 
quantità di energia Idraulica per le Acciaie
rie (1884) fu possibile ottenerla solo attraver
so un canale lungo sei chilometri. Da allora 
cominciò 11 «furto* dell'acqua, il che significò 
benessere, ma anche la «malattia» della Ca* 

Ls cascata da** 
ra in tra punti 

rischia di frana-

Attentato al Papa; la requisitoria 

«Anche Celebi 
nel complotto» 
Il pm: ergastolo 
L'accusa dura con gli imputati turchi 
Da domani le richieste per i bulgari 

ROMA — Piovono richieste 
di ergastoli per gli Imputati 
turchi. Dopo Cellk, «11 perso
naggio-fantasma» del pro
cesso, dopo Bagcl (per 11 qua
le però saranno chieste delle 
attenuanti), ieri è stata la 
volta di Musa Serdar Celebi, 
il capo della federazione tur
ca di Germania. Per 11 Pm 
Marini pochi dubbi: Celebi è 
personaggio importante, dal 
ruolo decisivo nella storia 
del complotto per assassina
re 11 Papa. Celebi — sostiene 
In pratica il magistrato — 
non solo è il capo di una or
ganizzazione legata all'e
strema destra ma è anche 11 
capo della rete di protezione 
che ha permesso ad Agca di 
giungere indisturbato a 
piazza S. Pietro. Quindi va 
condannato all'ergastolo. Il 
suo movente sono stati i sol
di (di cui aveva bisogno la fe
derazione turca), le prove del 
suo coinvolgimene sono 
nelle circostanze riferite da 
Agca e che Celebi ha prima 
negato e poi, In parte, ara-
nresso. 

Siamo, quindi, a tre richie
ste di condanna. L'esame 
della «pista turca» è in prati
ca terminato (l'altro imputa
to turco, Bekir Celenk è mor
to l'estate scorsa ad Ankara), 
da domani tocca agli impu
tati bulgari. Le previsioni so
no note: si pensa che 11 Pm 
finirà per chiedere l'assolu
zione per insufficienza di 
prove del cittadini di Sofia: 
tuttavia in questi primi sei 
giorni di requisitoria il Pm 
ha mostrato di giudicare 
credibile l'impianto del rac
conto di Agca e Io stesso 
coinvolgimento dei servizi 
bulgari nella vicenda. Il pro
blema, al di là delle descri

zioni generali, è natural
mente trovare le prove per 1 
singoli imputati. E qui, a dif
ferenza della «pista turca» 
(dove molte testimonianze 
arricchiscono il quadro de
scritto da Agca) ci sono solo 
le parole dell'attentatore del 
Papa. Il Pm ha però voluto 
bollare gli autori della «cam
pagna di disinformazione» 
che ha tentato di ridicolizza
re un processo durato anni 
di Indagini e di fatiche e che 
avrebbe mostrato, a detta 
del Pm, la sostanziale veridi
cità di Agca. A proposito del 
comportamento del killer 
nel processo il Pm ha formu
lato un interrogativo: «Ma 
cosa è stato promesso ad 
Agca per comportarsi così?». 
Tuttavia non si è capito bene 
a chi 11 magistrato alludesse 
e come, eventualmente, Il 
killer avesse potuto recepire 
messaggi dall'esterno dei 
suoi presunti mandanti. 

'Quanto a Celebi, che ha 
ascoltato il Pm con aria a 
volte sorridente a volte scon
certata, Il magistrato ha so
stenuto che la sua organiz
zazione ha a che fare col 
traffico della droga e che co
munque molti del personag
gi che ruotavano Intorno al
la federazione erano noti ter
roristi. Marini ha citato gli 
Incontri Agca-Celebi, le tele
fonate del Killer alla federa
zione di Francoforte per la 
messa a punto del plano. E i 
soldi, 1 famosi 3 milioni di 
marchi che avrebbe pagato 
Celenk? Non è stata trovate 
traccia del versamento — 
ammette Marini — ma le at
tività di Agca e degli altri 
erano sempre coperte da un 
bel po' di soldi. 

b. mi. 

Lo ha deciso la Cassazione 

Niente galera 
ai giornalisti 
de «Il Male» 

Sparagna e Vecellio dovranno subire un nuo
vo processo - Saranno giudicati a L'Aquila 

ROMA — Non corrono più il 
rischio di finire in carcere 
l'ex direttore de «Il Male» 
Walter Vecellio e il giornali
sta Vincenzo Sparagna: la 
Corte di Cassazione ha infat
ti annullato, sia pure par
zialmente, la sentenza con la 
quale la Corte d'Appello di 
Perugia li aveva condannati 
a due anni e sei mesi di re
clusione ciascuno, con due 
anni condonati. La suprema 
corte ha disposto che Vecel
lio e Sparagna siano sottopo
sti ad un nuovo giudizio, da
vanti alla corte d'appello 
dell'Aquila. 

La Cassazione ha annulla
to la sentenza impugnata 
nella parte In cui 1 giudici di 
merito decisero di negare ai 
due imputati le attenuanti 
generiche. Inoltre, I magi
strati dell'Aquila dovranno 
riesaminare il reato di apolo
gia di delitto contestato a 
Vecellio e a Sparagna, per
ché la Cassazione ritiene che 
si debba configurare nel fat
to il reato di istigazione a de
linquere. 

Le accuse contro Vecellio e 
Sparagna erano contenute 
In una querela presentata il 
27 luglio del 1979 da Giovan
ni Malerba, all'epoca giudice 
a latere della settima sezione 
penale del Tribunale di Ro
ma. n magistrato denunciò 
una serie di articoli e vignet
te apparsi su «H Male» con i 
quali si commentava la sen
tenza emessa il 7 lugUodall» 
settima salone nei confronti 
di Calogero Venezia, redat

tore dello stesso settimanale, 
che era stato giudicato per 
vilipendio alla religione. 

Vecellio e Sparagna furo
no rinviati a giudizio per dif
famazione aggravata a mez
zo stampa, minacce a un tri
bunale riunito in collegio e 
apologia di delitto contro la 
persona. Il 17 luglio del 1980 i 
due imputati furono con
dannati a due anni e sei mesi 
di carcere dal Tribunale di 
Orvieto, al quale la Cassazio
ne aveva affidato il caso. 

La condanna venne poi 
confermata in secondo gra
do, a Perugia, il 2 luglio dello 
scorso anno. I giudici con
dannarono a due anni gli 
imputati. In Cassazione 11 
procuratore generale Gior
gio Ciampani ha chiesto 
l'annullamento del reato di 
apologia e la conferma della 
restante sentenza. Dopo l'in
tervento del difensore, avv. 
Nino Marazzita, la corte ha 
ritenuto in sostanza che gli 
imputati abbiano anche di
ritto alle attenuanti generi
che, che aggiunte al condo
no, eviteranno ai due di fini
re in carcere. Walter Vecellio 
ha commentato la sentenza 
dicendosi soddisfatto ma ha 
sottolineato che «il problema 
resta Immutato: è quello di 
una legislazione farraginosa 
e contraddittoria, di norme e 
leggi superate. Vicende come 
quella mia dimostrano che è 
urgente avviare una profon
da riforma dei codici e pas
sare dalle parole ai fatti. 
Questo è compito del legisla
tore e dei politici». 

Si dimette un assessore 
aria di crisi a Torino 

TQRINO — Aria di crisi al Comune di Torino. Ieri sera in 
Consiglio comunale l'assessore socialista alia cultura Mar
ziano Marzano ha annunciato le sue dimissioni. Il sindaco 
Cardettl (Psi) si è Immediatamente dichiarato solidale, e ha 
preannunclato che prenderà atto della nuova situazione de
terminatasi in Giunta. Anche il Psdl ha espresso insoddisfa
zioni per lo «stato di salute» del pentapartito. Marzano si è 
dimesso perché su una sua delibera (Settembre-musica) la 
De si era astenuta. 

A Urbino il Psi 
entra in giunta col Pei 

URBINO — Con l'ingresso nella giunta comunale del sociali
sti si è ricostituita ad Urbino una amministrazione Pci-Psl. 
Dalle elezioni di maggio 11 governo comunale è stato garanti
to da un monocolore del Pel (1 comunisti dispongono Infatti 
della maggioranza assoluta con 16 consiglieri su 30). Sindaco 
è 11 comunista Giorgio Londel;'vlcesindaco 11 socialista Gior
gio Cerboni Baiardl. 

Arriveranno oggi in Italia 
le figlie del dissidente Filipov 

SOFIA — Severina e Mlchaela Filipov, le figlie del dissidenti 
bulgari Mikhall e Sveja Filipov, sono giunte ieri sera a Sofia 
da Novi Pazar, accompagnate dalla loro nonna paterna. So
no state prelevate in mattinata dal consigliere dell'amba
sciata d'Italia Fabio De Nardls e dal due esponenti radicali 
Antonio Stango e Gino Del Gatto. È confermata per questo 
pomeriggio la partenza in aereo per Roma, via Vienna. 

Dichiarazione di Rodotà 
sul rientro dei Savoia 

ROMA — L'indipendente di sinistra Stefano Rodotà a cui 
l'Agi ha chiesto un parere sulla richiesta di Vittorio Emanue
le di abrogare la norma transitoria della Costituzione che 
vieta l'ingresso in Italia agli eredi maschi di casa Savola, ha 
dichiarato: «Prima d'invocare modifiche del diritto Italiano, 
Vittorio Emanuele si metta in regola con il sistema giuridico 
francese, facendosi processare per l'assassinio avvenuto anni 
fa di un giovane tedesco. Sono note le ripetute pressioni di 
diversi ambienti che hanno finora bloccato 11 processo in 
Francia malgrado le sollecitazioni della famiglia dell'ucciso. 
Vittorio Emanuele non può da una parte invocare il diritto e 
dall'altra ottenere compiacenze». 

Incontro Degan-«autonomi» 
(ma senza i confederali) 

ROMA — SI è volto ieri un incontro tra i sindacati autonomi 
dei medici ed il ministro della Sanità Degan per definire la 
bozza del decreto che Istituisce il comitato tecnico-scientifico 
all'interno delie Usi. All'incontro non sono stati chiamati 
Cgil, Cisl e Uil. A questo proposito 11 segretario della Funzio
ne pubblica Cgll, Vincenzo Papadia, ha dichiarato che si trat
ta di una «palese violazione all'intesa» per la quale si renderà 
necessario un chiarimento con il presidente del Consiglio. 

Seduta comune del Parlamento 
sul caso della rivista Metropoli 

ROMA — Sarà il Parlamento, In seduta comune, a pronun
ciarsi definitivamente sulla vicenda del presunti finanzia
menti dell'ex ministro socialista Giacomo Mancini alla rivi
sta «Metropoli» in una riunione fissata per il 23 aprile prossi
mo. La commissione inquirente, che ha competenza per l'ar-
chlvlazlone o per la messa In stato d'accusa del ministri, si 
limiterà ad inviare- alle assemblee una relazione, poiché 1 
termini entro i quali avrebbe dovuto pronunciarsi sono sca
duti il 18 novembre scorso. -

Numero di Rinascita sul 
XXVII Congresso del Pcus 

Con il titolo «Dove andrà l'Urss di Gorbaclov» Rinascita oggi 
in edicola pubblica un gruppo di articoli — aperto dal com
mento di Adriano Guerra — sul problemi e le aspettative alla 
vigilia del XXVII Congresso del Pcus: «Trent'anni dopo il 
rapporto segreto. I figli del Ventesimo» di Stephen F. Cohen, 
professore di scienze politiche all'Università di Princeton; 
«Un confronto necessario per determinare le nuove scelte. Le 
critiche all'era Breznev» dell'esponente della Spd Heinz Tim-
mermann; «Generazioni e mutamento al vertice del partito 
dal dopo-Stalln ad oggi. Le quattro successioni» di Fabio 
Bettanin; «Il gruppo dirigente sovietico di fronte alle nuove 
domande di una società più complessa. Una scommessa per 
l'economia» di Roberto Artonl, docente di scienza delle finan
ze all'Università di Pavia; «Un bilancio delle misure adottate 
dopo la nomina di Gorbaciov. Industria e apparati: queste le 
novità» di Julian Cooper, del Centre for Russlan and East 
European Studies dell'Università di Birmingham. 

Ritratta a Napoli D'Amico 
accusatore di Califano 

NAPOLI — Al processo contro 11 clan di Luigi Vollaro, detto 
«O califfo», imputato, con altre 56 persone, di associazione a 
delinquere di stampo mafioso, Pasquale D'Amico («O cartu* 
naro»), uno degli accusatori di Franco Califano, ha ritrattato 
tutto quanto aveva dichiarato in istruttoria. «Non ricordo — 
ha detto ai giudici —, ho firmato i verbali senza averli letti». 
D'Amico ha poi protestato con 1 giudici per una discutibile 
sorveglianza cui sono stati sottoposti, dopo tante promesse, 1 
suoi familiari: uno dei figli è, infatti, partito per fare 11 servi
zio militare. Quella di D'Amico non e stata l'unica ritratta
zione di «pentiti» della camorra. 

II partito 
Murifestazfoai 

G. Ubar*. Bologna • Ravenne: P. Los*. Arezzo; B. Sendri, Milano IS. 
Siro • Sesto San Giovanni). 
TXMMAIW — P. Fassino. Torino (Sto. Sip); A. Mènucd, Milano; a 
Tedesco. San Giovanni VaMarno (Ari; P. Luta, Salerno; R. Misiti, Pra
to: A. Montassero. Bottolonao di Sostri (Gè); G.B. Podestà. Napof 
(Sex. Zona Orientala); R. Scheda. Montarlo di Castro (Vt). 

•d esser* presanti SENZA ECCEZrO-
1» teatrale. 

• • • 

Comocuiojd 
I deputati comunisti sono 

corranno OM eiuvu ooi 
coledl 19 afte ore BV30. 

ME ALCUNA eie sedute 

U direzione dot Pei è 

• • • 
presenti SENZA ECCEZIO» 

• • • •#*"•••• 
per giovedì 20 febbraio ade or* S. 

BARI — Sono cominciate le 
arringhe degli avvocati di 
parte civile nel processo che 
in Corte d'Assise a Bari vede 
alla sbarra la cosca della 
•*ndragheta» calabrese ca
peggiata dal boss Francesco 
Muto. Questa cosca, che spa
droneggiò per lunghi anni 
nella zona di Cetraro (Cosen
za), ai è resa responsabile di 
13 omicidi, oltre ad un gran
dissimo numero di reati •mi
nori» (estorsioni, attentati, 
ecc). A cadere sotto I colpi 
della cosca, la notte del 21 
giugno 1980, fu Giovanni Lo
sardo, segretario capo della 
Procura di Paola e, per breve 
tempo, sindaco comunista 

del piccolo comune del co-
sentino. Ieri, al termine di 
una attenta arringa durata 
quasi tre ore, l'avvocato 
Fausto Tarsitano, che cura 
gli interessi della famiglia 
Losardo, ha chiesto che sia
no dichiarati colpevoli di 
omicidio volontario 11 boss 
Muto come mandante, e 
quattro affiliati alla cosca: 
Francesco Roveto, Franco 
Ruggiero, Antonio Figliata* 
io e Leopoldo Pagano. Tarsi
tano ha smontato gli alibi 
degli Imputati. Iniziando pri
ma di tutto con 11 ricostruir* 
le modalità dell'agguato 
mortale. «Alle 22.35,22.40 del 
21 giugno •80, finito il Consl* 

VCC1I agli assassìni 
dì Losardo: parla 

il legale della famiglia 
gllo comunale — ha ricorda
to Tarsitano — Losardo si 
avviava verso casa, seguito 
dopo un paio di minuti da 
una moto di grossa cilindra
ta guidata da un uomo che 
due militi del carabinieri 
hanno riconosciuto come 
Francesco Roveto. Ad aspet
tare Roveto c'era ad un bivio 

poco distante una «A 112» 
con a bordo Ruggiero, Pi* 
gnataro e Pagano, Pochi mi
nuti dopo, sulla strada stata
le 18, la Fiat 128 di Losardo 
veniva affiancata da una 
moto dalla quale partivano 
alcuni colpi di fucile. Locar* 
do bloccava con una frenata 
la vettura e tentava di fuggi

re a piedi. Per terra, a poca 
distanza dalla macchina fer
ma, si trovò poi il suo orolo
gio. Venti metri più In là la 
dentiera e, vicini, due panet
toni da caccia. Dopo un'ot
tantina di metri Losardo fe
rito al torace e all'addome fu 
soccorso da un'automobili
sta di passaggio. Portato in 
ospedale, mori il giorno do
po. Quella notte fu anche 
trovata la moto, una «Hon-
da» di proprietà di Luigi Sto
rino, un meccanico affiliato 
al clan di Muto che alcuni 
mesi dopo, «olendo collabo
rare con I carabinieri, fu ra* 
pito ed ucciso senza che ne 
sia stato trovato 11 cadavere». 

Come emerge dall'arringa, 
non ci sono testimoni diretti 
dell'agguato. Solo che in un 
processo di mafia, dice Tar
sitano, «le prove e le testimo
nianza vanno valutate ri* 
spetto all'ambiente». Ed è un 
ambiente, quello di Cetraro, 
come di un qualunque paese 
dove domini la mafia, in cui 
regnano l'omertà e la paura, 
in cui è all'ordine del giorno 
l'Intimidazione. E che Muto 
aia un mafioso lo si può per* 
sino evincere da un vecchio 
documento della commissio
ne Antimafia del 1971 che 
Tarsitano ha citato in aula. 

Giancarlo Sununt 
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